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ABBIAMO VISTO TELEGIORNALI che

hanno raccontato ogni giorno l’Italia come

fosse Sodoma e Gomorra, tra stupri e stragi

per tutti i gusti (da Cogne a Erba). Abbiamo vi-

sto notiziari che «di-

menticano» il caso

Ciarrapico eccitarsi

per il rumeno massa-

cratore. Abbiamo visto l’Italia degli
anni 2000 formarsi anche lì, tra tg
fatti con lo stampino, grandi fratel-
li, telenovele, salotti-tv,gossipdipri-
mo pomeriggio e venditori a tutte
le ore: è la monocultura tv, è quella
che Walter Veltroni chiama «una
cappadiuniformante pensiero uni-
co», che il segretario del Pd vede
stendersi sulla televisione pubblica
e privata ancor più pesantemente

conl’avviodellanuovastagionepo-
litica. Parole che suonano come un
veroepropriogridod’allarme.«Fac-
ciounaprevisione -hadettoVeltro-
ni ieri inun’intervistaa l’Unità - spa-
riranno dai tg tutte le notizie di cro-
naca nera, l’allarme sicurezza spari-
rà, come accadde dal 2001 al 2006
quandocessòpuressendoaumenta-
ti i reati. Sen’è riparlatoquandoi re-
ati sono diminuiti, anzi si è fatta
campagna elettorale su quel tema
con tutte le bocche da fuoco dispo-
nibili».
Per questo Veltroni fa una propo-
sta: sul modello del «governo om-
bra», il leader del Pd pensa ad una
«televisione ombra», una struttura
«che ogni mattina possa raccontare

tutto ciò che è stato censurato, ta-
gliato, negato».
Un progetto che rappresenta, in
qualche modo, anche una risposta
al feudalesimopoliticochedetermi-
na la vicende, e dunque le scelte, di
RaiediMediaset: «Il fattoèchesidà
per scontato che la Rai debba stare
sotto il controllo della politica: è da
qui che nasce il monopensiero tv»,

diceGad Lerner.Èd’accordoRober-
toCuillo,viceresponsabile informa-
zione del Pd. «Veltroni denuncia
unfatto reale. Sulpensiero unico va
fatta una battaglia: è necessario in-
tervenire radicalmente sui palinse-
sti, e serve che la Rai si dia la struttu-
radiun’aziendacherispondaalpae-
se e non ai partiti: un paese civile
non può sopportare che la tv di Sta-

to sia un trofeo di guerra ad ogni
cambio di governo». Telegiornali
tutti uguali, informazione-velina...
su una cosa sono d’accordo sia Ler-
ner, sia Cuillo che Giovanni Mino-
li, capo di Rai Educational e inven-
tore di Mixer: quello mediatico è un
tema su cui il centrosinistra sconta
un ritardo storico, a fronte di un
mondo berlusconiano lucido e de-

terminato. «Dobbiamo rompere
questo pregiudizio snobistico del
centrosinistranei confrontidella te-
levisione», sostiene Cuillo, per il
quale «il monpensiero tv abita an-
cora di più nei contenitori pomeri-
diani: è lì che si forma, tra lecorna e
i padri pii, tra i pettegolezzi e la cro-
naca più efferata». Niente sconti.
Minoli: «Diciamoci la verità. Negli
ultimi anni in Rai, a parte il diretto-
re del Tg1, niente era cambiato ri-
spetto alla stagione berlusconiana:
il centrodestra era maggioranza nel
Cdae loèancora, idirettori siadi re-
techedi tgsonopiùomenogli stes-
si, il monopensiero c’era ed ha con-
tinuatoadesserci. Iopensochebiso-
gna fare della Rai un’azienda in cui
ilcontrollodelcdasiadacodicecivi-
le enon da lottizzazione. Petruccio-
li l’ha detto: cambiamo due commi
della Gasparri e facciamolo, questo
servizio pubblico moderno». Qual-
cosasulmodellodellaBbc,pardica-
pire.
Non finisce qui, ovviamente. Se-
condoLerner,cheperunabrevesta-
gione è stato direttore del Tg1,
«non si tratta solo di parlare di

quanti titoli i tg facciano sui rume-
ni assassini, ma si tratta del fatto
chetroppospessoabbiamoinsegui-
to la destra introiettando i suoi pre-
giudizi,accettandounalogicaemer-
genziale che non corrisponde alla
realtà del paese. Se un rumeno ucci-
de una donna va in prima pagina,
mentre la vicenda delle prostitute
moldave e rumene massacrate in
provincia di Lecco finisce in fondo
al notiziario». È che «anche noi de-
mocratici siamo ormai subalterni.
Ci siamoabituatiaquestacultura fi-
gliadiuna nuova xenofobia».È che
«negli scolti vinceranno le trasmis-
sioni allarmiste, proprio come nelle
elezionivinconoquelli cheaffronta-
nocon brutalità il temadegli immi-
grati e della sicurezza: ma guardate
chelagentespaventatavuole l’origi-
nale,nonleimitazioni».Tuttoveris-
simo. Ma la tv-ombra? Quella servi-
ràanche a smontare lecomode pol-
trone di Porta a Porta, «dove i politi-
ci si fanno servire di barba e capelli,
considerando marginale che la sera
dopoVespafaceva ilguardonemor-
boso nei pregiudizi degli italiani»:
Lerner dixit.
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A «l’Unità» il capo dei democratici aveva detto:
«D’ora in poi spariranno tutte le notizie sgradite

faremo una tv che racconterà le censure»

Lerner: «Anche noi democratici finora subalterni
alla destra» Cuillo: «Basta con il pregiudizio

snobistico della sinistra nei confronti della tv»

IN ITALIA

«Prevedo che nei
prossimi mesi
la televisione
pubblica
e privata
sarà sotto
una cappa
di uniformante
pensiero unico»

VERSO IL GOVERNO

«Tv, ha ragione Veltroni:
il monopensiero c’è già»

Dopo l’allarme lanciato dal leader Pd parlano Minoli, Cuillo e Lerner
«La televisione-ombra? Sì, ma dobbiamo anche liberare la Rai dai partiti»
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